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INTRODUZIONE 

La valutazione d’incidenza è il procedimento di carattere preventivo al quale è 
necessario sottoporre qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenze 
significative su un sito o proposto sito della Rete Natura 2000, singolarmente o 
congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di conservazione 
del sito stesso. 

La Rete Natura 2000 rappresenta il sistema delle aree protette europee istituito 
dall’Unione Europea, prima attraverso la Direttiva Uccelli (409/79/CEE), specifica per 
la tutela delle aree di particolare valore avifaunistico, note come Zone a Protezione 
Speciale (ZPS), e successivamente con la Direttiva Habitat (43/92/CEE), finalizzata a 
proteggere gli habitat a rischio di estinzione, denominati Siti d’Importanza Comunitaria 
(SIC), e le relative specie. 

La procedura è stata introdotta dall'articolo 6, comma 3, della “Direttiva Habitat” con lo 
scopo di salvaguardare l'integrità dei siti attraverso l'esame delle interferenze di piani 
e progetti non direttamente connessi alla conservazione degli habitat e delle specie 
per cui essi sono stati individuati, ma in grado di condizionarne l'equilibrio ambientale. 

La valutazione d'incidenza si applica sia agli interventi che ricadono all'interno delle 
aree Natura 2000 (o in siti proposti per diventarlo), sia a quelli che pur sviluppandosi 
all'esterno, possono comportare ripercussioni sullo stato di conservazione dei valori 
naturali tutelati nel sito. 

L'oggetto della valutazione non è il piano ma è la sua influenza con l'ambiente, 
pertanto l'oggetto della valutazione è l'interferenza che tale piano ha su una 
“sottocomponente ambientale”, come gli habitat e le specie di interesse comunitario 
presenti all'interno di SIC e delle ZPS.  

In particolare nel testo seguente sono valutate le previsioni di Piano aggiornate 
dall’Amministrazione Comunale di Airuno nel mese di ottobre 2011. 
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1 RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA VALUTAZIONE D’INCIDENZA 

 Per la valutazione d’incidenza (ex verifica d’incidenza) si fa riferimento a: 

 Direttiva 92/42/CE “Habitat” del 21 maggio 1992, concernente la conservazione 
degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche; 

 DGR 120/2003. Regolamento recante modifiche ed integrazioni al DPR n. 357 
dell’8 settembre 1997, concernente attuazione della Direttiva 92/43/CE; 

 DGR n. 8/6648 del 20 febbraio 2008. 

 

1.1 Normativa nazionale 

In ambito nazionale, la valutazione d’incidenza è disciplinata dall’art. 6 del DPR 
120/2003 (G.U. n. 124 del 30 maggio 2003) che ha sostituito l’art.5 del DPR 357/1997 
che trasferiva nella normativa italiana i paragrafi 3 e 4 della direttiva “Habitat”. 

In base al comma 1 dell’art. 6 del nuovo DPR 120/2003, nella pianificazione e 
programmazione territoriale si deve tenere conto della valenza naturalistica - 
ambientale dei proposti Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e delle Zone a 
Protezione Speciale (ZPS). Il comma 2 dell’art. 6 stabilisce che, vanno sottoposti a 
valutazione di incidenza tutti i piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i 
piani agricoli e faunistico - venatori e le loro varianti. Il comma 3 stabilisce che sono da 
sottoporre a valutazione d’incidenza tutti gli interventi non direttamente connessi e 
necessari al mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e 
degli habitat presenti in un sito Natura 2000, tuttavia che possono avere incidenze 
significative sul sito stesso, singolarmente o congiuntamente ad altri interventi. 

 

1.2 Normativa Regionale 

La D.G.R. n. 7/14106 dell’8/08/2003 individua i soggetti gestori, definisce le 
modalità procedurali per l’applicazione della valutazione e fornisce i contenuti minimi 
dello studio per la valutazione d’incidenza sui SIC (Box 1). 
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 BOX 1 - MODALITÀ PROCEDURALI PER L’APPLICAZIONE DELLA VALUTAZIONE D’INCIDENZA 

Sezione I – Piani 

Articolo 1 - Contenuti dei piani in relazione ai SIC o pSIC 

1) I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e 
faunistico - venatori e le loro varianti, predispongono uno studio per individuare e valutare 
gli effetti che il piano può avere sul sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del 
medesimo. Tale studio deve illustrare gli effetti diretti o indiretti che le previsioni 
pianificatorie possono comportare sui siti evidenziando le modalità adottate per rendere 
compatibili le previsioni con le esigenze di salvaguardia. Lo studio dovrà comprendere le 
misure di mitigazione e di compensazione che il piano adotta o prescrive di adottare da 
parte dei soggetti attuatori. 

2) Lo studio, di cui al comma 1, dovrà avere i contenuti minimi di cui all’Allegato D - sez. 
Piani della presente deliberazione redatti ai sensi dell’allegato G del D.P.R. 357/97. 

3) Qualora i SIC o pSIC ricadano all’interno di aree protette ai sensi della Legge 394/91, si 
applicano le misure di conservazione per queste previste dalla normativa vigente, come 
previsto dal D.P.R. 357/97. 

Articolo 2 - Procedure di valutazione di incidenza 

1) Gli atti di pianificazione, sono presentati, nel caso di piani di rilevanza regionale, 
provinciale e comunale, fatto salvo quanto previsto al comma 6, corredati di istanza e 
unitamente allo studio di cui all’art. 1, pena l’inammissibilità, alla Regione Lombardia - 
D.G. Qualità dell’Ambiente, quale Autorità Competente che, mediante l’istruttoria, valuta 
gli effetti che il piano può avere sui siti, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei 
medesimi e formalizza l’esito della valutazione d’incidenza. Gli elaborati di piano e lo 
studio dovranno essere consegnati in numero di quattro copie di cui una su supporto 
informatico. 

2) L’istruttoria per la valutazione d’incidenza, da effettuarsi sulla base degli elementi 
contenuti nell'atto di pianificazione, unitamente allo studio di cui all'art. 1, è finalizzata ad 
evitare che l'attuazione delle previsioni di piano pregiudichi l'integrità dei siti, tenuto conto 
degli obiettivi di conservazione degli habitat e delle specie presenti. 

3) La Regione Lombardia - D.G. Qualità dell’Ambiente, si esprime, nei termini previsti dal 
D.P.R. 357/97 e successive modificazioni, mediante atto dirigenziale. La D.G. Qualità 
dell’Ambiente può chiedere una sola volta integrazioni. Nel caso in cui siano richieste 
integrazioni, il termine per la valutazione d’incidenza decorre nuovamente dalla data in cui 
le integrazioni pervengono alla D.G. Qualità Ambiente. 

4) L’Amministrazione competente all’approvazione dei piani di cui al comma 1 acquisisce 
preventivamente la valutazione d’incidenza espressa dalla D. G. Qualità dell’Ambiente ed 
individua le modalità più opportune per la consultazione del pubblico. 

5) Qualora il PTC provinciale sia stato approvato, secondo le procedure previste dai commi 
precedenti con valutazione d’incidenza positiva, la valutazione d’incidenza dei piani 
regolatori generali comunali è effettuata dalla Provincia competente in sede di verifica di 
compatibilità ai sensi dell’art. 3 commi 18 e 19 della l.r. 5 gennaio 2000 n. 1. 

6) In assenza di P.T.C.P. approvati con valutazione d’incidenza positiva, l’approvazione del 
P.R.G. comunale dovrà tenere conto del parere in merito alla valutazione d’incidenza 
espresso dalla D.G. Qualità dell’Ambiente. 
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7) Nel caso di piani che interessino siti di SIC o pSIC, ricadenti in tutto o in parte all'interno di 
aree protette ai sensi della l.r. 86/83, la valutazione d’incidenza di cui ai commi precedenti 
viene espressa previo parere obbligatorio dell’Ente di gestione dell'area protetta Parco 
Adda Nord. 

8) La valutazione dell’incidenza delle varianti a P.R.G. comunali, ai sensi della l.r. 23 giugno 
1997 n. 23, che interessino SIC o pSIC, è effettuata dal Comune. L’esito di tale 
valutazione dovrà essere espressa nell’atto di approvazione della variante stessa, tenuto 
conto del comma precedente. 

Articolo 3 - Effetti della valutazione di incidenza sui piani 

1) L'approvazione dei piani, per le parti contenenti le previsioni di cui all'art 1, è condizionata 
all'esito positivo della valutazione di incidenza espresso a seguito dell'applicazione della 
procedura di cui all'art. 2, tranne nei casi e con le modalità previsti dall'art. 4. 

2) La D.G. Qualità dell’Ambiente, nell’atto dirigenziale: 
a) può impartire le opportune prescrizioni relative alle modalità di progettazione e di 

realizzazione degli interventi, previsti dallo strumento di pianificazione, così ammessi; 
b) specifica, anche sulla base del livello di approfondimento degli atti di pianificazione e 

dello studio di cui all’art. 1, quali interventi e/o previsioni del piano siano o meno 
soggetti a valutazione di incidenza. 

3) L’adeguamento dei P.R.G. ai piani sovracomunali, approvati con valutazione d’incidenza 
positiva, non è soggetto a valutazione di incidenza. 

Articolo 4 - Conclusioni negative sulla valutazione di incidenza 

Qualora, nonostante le conclusioni negative della valutazione di incidenza sul sito ed in 
mancanza di soluzioni alternative possibili, il piano debba essere realizzato per motivi di 
rilevante interesse pubblico, inclusi motivi di natura sociale ed economica, le amministrazioni 
competenti adottano ogni misura compensativa necessaria per garantire la coerenza globale 
della rete “Natura 2000”, coadiuvate dalla D.G. Qualità dell’Ambiente che potrà fornire 
indicazioni in tal senso, e ne danno comunicazione al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio. 
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BOX 2 – ALLEGATO D - VALUTAZIONE D’INCIDENZA 

Allegato D – Contenuti minimi dello studio per la Valutazione d’Incidenza sui SIC e 
pSIC 

Sezione Piani 

Lo studio deve fare riferimento ai contenuti dell’allegato G del DPR 357/97 e succ. mod. e 
possedere gli elementi necessari ad individuare e valutare i possibili impatti sugli habitat e 
sulle specie di cui alle Dir. 92/43/CEE e 79/409/CEE e loro successive modifiche, per la cui 
tutela il sito è stato individuato, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi. 
Inoltre deve indicare le misure previste per la compatibilità delle soluzioni che il piano assume, 
comprese le mitigazioni e/o compensazioni. 
Lo studio dovrà in particolare: 
1) contenere elaborati cartografici in scala minima 1:25.000 dell'area interessata dal o dai 

SIC o pSIC, con evidenziata la sovrapposizione degli interventi previsti dal piano, o 
riportare sugli elaborati la perimetrazione di tale area. 

2) descrivere qualitativamente gli habitat e le specie faunistiche e floristiche per le quali i siti 
sono stati designati, evidenziando, anche tramite una analisi critica della situazione 
ambientale del sito, se le previsioni di piano possano determinare effetti diretti ed indiretti 
anche in aree limitrofe. 

3) esplicitare gli interventi di trasformazione previsti e le relative ricadute in riferimento agli 
specifici aspetti naturalistici. 

4) illustrare le misure mitigative, in relazione agli impatti stimati, che si intendono applicare e 
le modalità di attuazione (es. tipo di strumenti ed interventi da realizzare, aree interessate, 
verifiche di efficienza ecc.) 

5) indicare le eventuali compensazioni, ove applicabili a fronte di impatti previsti, anche di 
tipo temporaneo. Le compensazioni, perché possano essere valutate efficaci, devono di 
norma essere in atto al momento in cui il danno dovuto al piano è effettivo sul sito di cui si 
tratta, tranne se si possa dimostrare che questa simultaneità non è necessaria per 
garantire il contributo del sito alla Rete Natura 2000. Inoltre dovranno essere 
funzionalmente ed ecologicamente equivalenti alla situazione impattata, nello stato 
antecedente all'impatto. 

Lo studio dovrà essere connotato da un elevato livello qualitativo dal punto di vista scientifico. 
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2 RIFERIMENTI METODOLOGICI PER LA VALUTAZIONE 
D’INCIDENZA 

2.1 Le fasi della valutazione d’incidenza 

La metodologia procedurale proposta nella guida della Commissione Europea è 
un percorso di analisi e valutazione progressiva che si compone di quattro fasi 
principali:  

1) Verifica (screening) 

2) Valutazione “appropriata” 

3) Valutazione di soluzioni alternative 

4) Valutazioni delle misure di compensazione. 

Nella Tabella 1 sono descritte e riassunte ciascuna delle 4 fasi indicate. 

TABELLA 1 – FASI DEL PROCEDIMENTO DI VALUTAZIONE D’INCIDENZA 

 Fase Descrizione 

1 Screening 

Identifica le possibili incidenze su un sito della Rete Natura 2000 di un 
piano o un progetto, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o 
progetti, e che porta alla decisione di procedere alla valutazione 
d’incidenza qualora tali incidenze risultino significative in relazione agli 
obiettivi di conservazione del sito 

2 Valutazione 
“appropriata” 

Analizza l’incidenza sull’integrità del sito Natura 2000 del piano o del 
progetto, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, nel 
rispetto della struttura e della funzionalità del sito e dei suoi obiettivi di 
conservazione e l’individuazione di misure di mitigazione 
eventualmente necessarie 

3 
Valutazione di 

soluzioni 
alternative 

Esamina modi alternativi di raggiungere gli obiettivi del progetto o del 
piano evitando incidenze negative sull’integrità del sito natura 2000 

4 
Valutazione 

delle 
compensazioni 

Qualora non esistano soluzioni alternative e nei casi in cui, per motivi 
imperativi di rilevante interesse pubblico, è necessario che il progetto o 
il piano vengano comunque realizzati, devono essere individuate 
azioni in grado di bilanciare in modo proporzionato le incidenze 
negative previste. 
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A ciascun livello si valuta la necessità o meno di procedere al livello successivo. Per 
tanto se al termine del Livello I si giunge alla conclusione che non sussistono 
incidenze significative sul sito Natura 2000, non è necessario procedere ai livelli 
successivi della valutazione.  

Di seguito si riporta lo schema della procedura generale sancita dall’art. 6, paragrafi 3 
e 4. 

 

 

 

 



 
 

- 11 - 

 
Figura 1: Schema dei rapporti e delle fasi della Valutazione d’Incidenza  
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Figura 2: Schema della fase di screening della Valutazione d’Incidenza  



 
 

- 13 - 

3 INQUADRAMENTO DEL SIC “PALUDE DI BRIVIO” 

La riserva Naturale della Palude di Brivio è una delle aree di maggiore 
interesse naturalistico e paesaggistico dell’intero territorio del Parco dell’Adda Nord. 

 

3.1 Inquadramento territoriale 

La Palude è costituita da un’ampia piana di circa 265 ettari, in cui il fiume Adda 
ha prodotto nei secoli una grande varietà di tipologie ambientali: dai saliceti delle 
sponde dell’Adda si passa ai vasti canneti e cariceti fino ad arrivare alle alnete, tipici 
boschi igrofili di ontani neri.  

Nel 2000 la riserva naturale è stata inserita nell’elenco dei Siti d’Importanza 
Comunitaria (S.I.C.) e nel 2004 è nata una collaborazione tra l’Ente Parco, 
Legambiente, il WWF e l’Ambito Territoriale Caccia con l’obiettivo comune di 
conservare e tutelare l’area. 

Il Sito d’Interesse Comunitario SIC IT2030005 denominato “Palude di Brivio” è situato 
nelle vicinanze del comune omonimo, in sponda sinistra lungo il corso del fiume Adda, 
tra la provincia di Lecco e la provincia di Bergamo. Oltre a Brivio il SIC ricade nei 
comuni di Cisano Bergamasco e Monte Marenzo e confina con Caloziocorte, Olginate 
e Airuno. 
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Figura 3: Inquadramento territoriale del SIC “Palude di Brivio” 

Cartograficamente, il Sito è compreso nella sezione B5e1 della Carta Tecnica 
Regionale (CTR) della Regione Lombardia alla scala 1:10.000. 
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Il SIC della Palude di Brivio ricopre una superficie di 302,083 ettari, è compreso tra 
una quota minima di 194 metri e una massima di 209 metri s.l.m., e appartiene alla 
regione biogeografica continentale. 

Il perimetro dell’area del SIC Palude di Brivio è definito in gran parte dal corso 
dell’Adda, a ovest e dagli insediamenti prevalentemente produttivi localizzati ai piedi 
del versante che conduce al Monte Marenzo ad est. 

3.2 Inquadramento pianificatorio e gestionale 

L’area della Palude di Brivio è inserita nell’area protetta del Parco dell’Adda 
Nord. L’ente gestore è il Consorzio del Parco che ha sede presso Villa Gina in località 
Concesa a Trezzo d’Adda (MI).  

Il territorio del Parco, è articolato nelle seguenti zone territoriali:: 

 riserva naturale "Palude di Brivio" (art. 19) 

 monumento naturale "Area leonardesca" (art. 20) 

 zona di interesse naturalistico – paesistico (art. 21) 

 zona agricola (art. 22) 

 nuclei di antica formazione (art. 23) 

 ambiti con rilevanti significati di archeologia industriale (art. 24) 

 zona di iniziativa comunale orientata (art. 25) 

 ville e parchi privati di valore paesistico ambientale (art. 26) 

 zona ad attrezzature per la fruizione (art. 27) 

 zona di compatibilizzazione (art. 28) 

 aree degradate da recuperare (art. 29) 
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Il P.T.C. individua altresì: 

 le aree esterne al parco (art.5) di particolare valore storico, naturale e paesistico, e 
di collegamento con altri parchi regionali istituiti o previsti;  

 le fasce fluviali del fiume Adda (art. 32 Tutela idrologica ed idrogeologica), indicata 
con apposito tratto grafico, quale territorio di massima fragilità idrogeologica e di 
elevata rilevanza ambientale, sottoposto a particolare tutela e disciplina secondo 
gli specifici contenuti delle norme di zona e di settore; 

 

 gli ambiti a fruizione naturalistico didattica (art.39), indicati con apposito simbolo 
grafico; 

 gli elementi di preminente interesse storico-culturale e paesistico, suddivisi in: 
ritrovamenti archeologici (A), archeologia industriale (I), architettura delle 
fortificazioni (M), palazzi, ville e in genere architettura residenziale nonché parchi 
(P), architettura religiosa (R), architettura agricola (C), luoghi di memoria storica 
(L), sottoposti a  particolare tutela e disciplina secondo gli specifici contenuti delle 
norme del Titolo II e III. 

Il territorio comunale di Airuno ( Figura 4) è interessato dagli ambiti: aree esterne di 
particolare valore (art. 5); zona di interesse naturalistico – paesistico (art. 21); zona 
agricola (art. 22); zona di iniziativa comunale orientata (art. 25). 
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Figura 4: Estratto del PTC del Parco Adda Nord in corrispondenza del Comune di Airuno. 
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Figura 5: Legenda del PTC del Parco Adda Nord. 
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Le Norme Tecniche di Attuazione del Piano del Parco prevedono all’art. 19, “Riserva 
naturale Palude di Brivio”, comma 3 definisce le seguenti finalità istitutive della riserva: 

TABELLA 2 – OBIETTIVI DEL PARCO ADDA 

OBIETTIVI DEL PARCO ADDA PER LA PALUDE 

OB.1 Conservazione del complesso di ambienti umidi, delle formazioni vegetali e delle comunità 
animali ad essi connessi 

OB.2 
Orientamento dell'evoluzione dell'ecosistema, sia favorendo il raggiungimento delle condizioni 
climax sia limitandone artificialmente i mutamenti che possano determinare la perdita di 
particolari habitat 

OB.3 Limitazione dei fattori di degrado di origine naturale e artificiale e la risoluzione di situazioni di 
particolare vulnerabilità 

OB.4 Tutela di specie floristiche e faunistiche di particolare significato protezionistico a livello 
nazionale e comunitario 

OB.5 Promozione e regolamentazione della ricerca scientifica e della fruizione didattica; 

OB.6 Disciplina e controllo della fruizione ricreativa compatibile e delle attività economiche 
tradizionali. 
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4 STORIA DEL SITO  

4.1 Il territorio di Airuno 

Il Comune di Airuno in Provincia di Lecco, appartiene alla regione geografica della 
Brianza settentrionale, a circa dieci chilometri a sud del Capoluogo. Ha un’estensione 
complessiva di 4,31 kmq e confina con i seguenti Comuni: 

 a Nord con Valgreghentino e Olginate; 

 a Est con Brivio; 

 a Sud con Calco e Brivio; 

 ad Ovest con Colle Brianza. 

Il territorio comunale è posto ad un’altitudine di 222 metri s.l.m., compreso tra la quota 
minima di 196 m e la quota massima di 723 metri s.l.m. 

Tra l'abitato di Airuno e la cima del Monte San Genesio, a 846 m. s.l.m., è situata la 
frazione di Aizurro. Gli altri principali nuclei abitati sono: Fabene, Cerè, Gibello, Prada 
e Veglio. 

L’abitato di Airuno è nato e si è originariamente sviluppato nella parte più collinare 
dell’attuale territorio comunale, sulle prime pendici del monte S. Genesio. In questa 
zona si trovano la Chiesa Parrocchiale e il vecchio borgo, tradizionalmente costituito 
da case a cortine che si affacciano su vie strette. La successiva espansione ha 
progressivamente urbanizzato tutta la zona più a valle, compresa tra il nucleo 
originario e l’attuale S.P. 72 Milano-Lecco. 

La zona Est/Nord – Est del Comune di Airuno è la porzione di territorio comunale nella 
quale sono concentrate la maggior parte delle attività industriali, pur essendo presenti 
numerose abitazioni ed anche terreni con destinazione agricola, unitamente alla piana 
morfologica che prograda verso il Fiume Adda. 

La maggior parte delle attività commerciali e dei servizi di pubblico interesse sono 
concentrati nella zona centrale del paese (vie dei Nobili, San Giovanni, Vittorio 
Emanuele e Piazza IV Novembre). 
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Foto 1: Veduta dei comparti industriali Foto 2: Veduta del contesto territoriale urbanizzato 

 

4.2 La Palude nella storia 

All’interno dei Comuni limitrofi di Brivio, Airuno, Montemarenzo e Cisano 
Bergamasco si trovava un ambiente di grande interesse, lambito dal corso del Fiume, 
Adda, ricco di fauna e fortemente collegato alla vita dell’uomo: la Palude di Brivio. 

Una mappa di riconfinazione tra la Serenissima Repubblica di Venezia e il ducato di 
Milano (A. D. 1753) permette di leggere la dicitura “Lago di Brivio” in quella che oggi è 
la Palude, oltre a visualizzare il paleoalveo che un tempo rappresentava il corso 
d’acqua e il corso del canale della “Roggiolada” (roggiolata). 
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Figura 6: Mappa di riconfinazione tra la Serenissima Repubblica di Venezia e il ducato di Milano (da Le guide PAN) 

Il corso dell’Adda è stato per molto tempo luogo ideale per il ricovero della selvaggina; 
le paludi presenti lungo il suo corso hanno da sempre offerto l’habitat naturale ideale 
agli uccelli di passo e ad altre specie che nidificavano nei canneti. 

La caccia in questa zona non si limitava alla selvaggina palustre ma veniva praticata 
la caccia alla volpe, al lupo e alle lepri. Al tempo delle signorie sforzesche e viscontee 
fu creata una fitta boscaglia da Brivio a Paderno lungo tutta la sponda dell’Adda, per 
ospitare una riserva di caccia di animali di grossa taglia.  

Barnabò Visconti - Signore di Bergamo, Brescia, Cremona, Soncino, Lonato e 
Valcamonica e co-Signore di Milano - nella stagione di caccia soggiornava al Castello 
di Brivio, nel quale manteneva numerose mute di cani per la caccia grossa. Anche il 
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generale francese Eugène de Beauharnais (Eugenio Beauharnais) e Viceré d’Italia, 
soggiornava a Brivio per la caccia in palude, ospite di Bernardino Cantù. Questi fece 
costruire una ricca sala di caccia in mezzo alla palude. Il Casino del Viceré ebbe però 
vita breve, con il crollo del regno d’Italia nel 1813, venne abbandonato fintanto che, 
ridotto a rudere, venne venduto a poco prezzo di magazzino. 

Un tempo era possibile cacciare in palude: la lontra veniva cacciata sia per le sue 
carni sia per la pregiata pelliccia. Si usava stanarla con i cani da caccia per poi 
catturarla con la fiocina. L’ultimo esemplare di lontra catturato in quello che era 
chiamato Lago di Brivio risale al 1952. 

Tra gli uccelli di passo che nidificavano sull’Adda, sono riportati negli archivi storici: il 
tarabusino, il tuffoletto, la gallinella d’acqua, il voltolino e il porciglione, con minor 
frequenza il germano reale, la folaga e il beccaccino; per la cattura dei volatili 
venivano utilizzate quasi esclusivamente le reti. 

Nella Palude di Brivio le reti (denominate tese) venivano impiantate sui terreni 
prospicienti l’Adda come si deduce dalle mappe del 1753 nelle quali sono segnalate le 
posizioni di tutte le reti lungo il Fiume, con l’indicazione dei nomi dei concessionari e 
dell’anno in cui questi avevano ottenuto il diritto all’attività di cattura della fauna. 

Nell’800 e ‘900 le operazioni di bonifica dei terreni della Palude misero in grave 
pericolo gli habitat ideali dell’avifauna, segnando una stagione di rilevante 
impoverimento dell’intero ecosistema stratificato nella storia di questo territorio.  

 

4.3 Stato di conservazione 

Fino all’anno 2002 l’area della Palude presentava estesi e gravi fenomeni di 
interramento dei canali ed eutrofizzazione delle acque. In seguito sono stati realizzati 
interventi di miglioramento naturalistico (riforestazione) e idraulico (pulizia e 
manutenzione dei numerosi canali) che hanno posto fine al degrado naturale e 
artificiale in corso. In particolare sono stati effettuati: 

 la riescavazione del Canale della Ruggiolata che ha permesso la suddivisione  tra 
le due principali isole (Isola della Torre e Isolone del Serraglio); 
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 lo scavo di alcune pozze tra i 50 e i 100 cm di profondità, per aumentare e 
migliorare gli habitat per gli anfibi; 

 la rete dei tracciati che ricalca spesso i tracciati storici e permette la visita ai siti 
limitando al massimo il disturbo della fauna locale; 

 l’osservatorio ornitologico per monitorare e valutare l’evoluzione dell’avifauna nella 
palude. 

Ad oggi sono elencati 12 possibili tracciati e punti di osservazione e monitoraggio che 
costeggiano i diversi ambienti naturali che offre la Palude (Figura 7). 

 

 
Figura 7: Mappa Dei percorsi e delle stazioni di osservazione (da Le guide PAN) 
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5 LA PALUDE E I SUOI AMBIENTI 

Nel territorio della Palude è possibile distinguere altri specifici ambienti naturali: 
il fiume, la sorgente, l’alneta. 

 

5.1 La Palude 

Gli ambienti prettamente palustri occupano gran parte dell’area protetta. Sono 
composti da estesi e compatti canneti caratterizzati da cannuccia di palude 
(Phragmites australis) e di mazzasorda (Typha laifoglia, Typha angustifolia). Poche 
altre piante sopravvivono nel canneto come l’iris giallo (Iris pseudoacorus), il giunco 
da stuoie (Schoenoplectus palustris) e qualche carice. 

Questi ambienti sono popolati da numerose specie di avifauna che qui si rifugiano e 
nidificano, come: il tarabusino, l’airone rosso, il falco di palude, il porciglione, la 
gallinella d’acqua, la cannaiola, la cannaiola verdognola, il cannareccione, il migliarino 
di palude, l’albanella reale. Il canneto rappresenta anche un’importante stazione di 
sosta per migratori come la rondine e il pettazzurro. 

Nella palude vivono la testuggine d’acqua e numerose rane verdi, prede delle bisce 
dal collare; si possono osservare numerosi insetti come le libellule, i coleotteri d’acqua 
dolce, e molluschi come la limnea o il planorbe. 

Nei canneti sono tipiche le popolazioni di ninfea bianca che tende a formare gruppi 
uniformi e compatti in acque che generalmente non superano i tre metri di profondità. 
Gli stagni d’acqua invece sono meta per molti anatidi, come il germano reale, il 
mestolone, l’alzavola, la marzaiola, il moriglione, il codone, il fischione che svernano o 
sostano nei periodi delle migrazioni. 
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Foto 3: Il  canneto e diversi uccelli acquatici migratori. Foto 4: Vista sulle piante acquatiche e le tipiche ninfee. 

 

5.2 Il Fiume 

Il fiume, che un tempo scorreva in più rami, ora scorre prevalentemente lungo 
un alveo preferenziale tutto spostato verso ovest. Il suo regime è fortemente 
influenzato dalla presenza a monte della diga di Olginate e dalle regolazioni, operate 
dal Consorzio dell’Adda, in funzione dei livelli raggiunti nel lago e delle esigenze 
idroelettriche e irrigue a valle. 

Le condizioni idrauliche medie sono state significativamente modificate in seguito alla 
costruzione della Diga di Olginate: nell’area di Brivio si è registrato un abbassamento 
medio dei livelli idrici nel fiume di circa 0,5 m. 

Le portate del fiume variano in funzione degli interventi di regolazione delle portate 
immesse nel fiume che si sommano all’azione naturale di laminazione delle piene 
svolta dal lago. L’effetto risultante è che le portate tendono a modificarsi con 
incrementi e decrementi regolari (spesso le portate si mantengono costanti per una 
settimana) e, quindi, risulta più complesso individuare i distinti eventi di piena. 

Nell’area della palude e nelle zone limitrofe esiste una fitta rete di rogge, colatori 
naturali e canali artificiali, i quali presentano ampiezze diverse e presenza variabile di 
acqua, fino ai casi in cui sono semplicemente solchi asciutti quasi non più identificabili 
sul terreno, oppure impaludati. Dall’esame della cartografia storica e delle foto aeree 
si individuano le tracce della rete idrografica articolata del passato, ora a poco a poco 
interrata. I principali corsi minori sono i seguenti: Ruggiolata (Fos del Dos), Canali 
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dell’Isola della Torre, Fontana di S. Carlo, Canali dell’Isolone del Serraglio, Canali dal 
versante della S.S. 639. 

Le sponde dell’Adda, nel tratto della Palude di Brivio sono in parte coperte di canneti o 
di boschi ripariali a salici e pioppi (paragrafo 6.2). La fauna rispecchia l’ampia diversità 
di habitat (paragrafo 6.1) presente nell’area: il fiume è popolato da una ricca fauna 
costituita da molte specie di volatili, anfibi, pesci e insetti (paragrafo 6.3). 

 

5.3 La sorgente 

Altri interessanti microambienti della palude sono dovuti alle sorgenti, che dai 
rilievi montuosi laterali scendono verso il fiume. Uno degli habitat ancora 
sufficientemente integro è la Fontana di San Carlo come testimonia la presenza di 
alcune minuscole lumachine tipiche di questi ambienti e presenti in tutta la riserva solo 
in poche aree direttamente alimentate dall’acqua di sorgente. 

 

5.4 L’alneta 

I corsi d’acqua generati dalle sorgenti tendono ad inondare i territori circostanti, 
creando le condizioni ideali per l’insediamento delle alnete. Si tratta di ambienti umidi 
“azonali”, cioè fortemente condizionati dal tipo di substrato più che dal clima e dalla 
regione biogeografica a cui appartengono.  

Le alnete sono boschi caratterizzati prevalentemente dalla presenza di ontano nero 
nello strato alboreo, da rari arbusti quali la frangola e da un ricco strato erbaceo per 
gran parte costituito da carici. Il suolo è quasi sempre umido e arricchito da orchidee. 
In questi habitat si riproducono diverse specie di anfibi quali la rana dalmatina e la 
rana di Lataste (specie rara segnalata nelle liste rosse dell’UICN (Unione 
Internazionale Conservazione della Natura, v. paragrafo 6.3). 
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Foto 5: La Cannuccia di palude e l’alveo del fiume. Foto 6: Gli ontani neri tipici delle alnete. 
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6 DESCRIZIONE NATURALISTICO – AMBIENTALE DEL SITO 

I dati riportati i seguito sono tratti dalla scheda del SIC Palude di Brivio per Rete 
Natura 2000, dalla cartografia del Parco Adda Nord e dalla ricerca tra Università degli 
Studi di Bergamo e Provincia di Bergamo sul monitoraggio degli habitat. 

La Palude di Brivio ha le caratteristiche di un tratto fluviale, con vegetazione riparia ed 
emergente complessivamente piuttosto scarsa, a tratti compromessa o eliminata 
dall’invadenza delle coltivazioni nelle aree immediatamente limitrofe. 

Il formulario standard del SIC elaborato per rete natura 2000 riporta gli habitat di 
interesse comunitario, elencati nell’allegato I della Direttiva 92/43/CEE (Tabella 2). 

TABELLA 3 – ELENCO HABITAT PRESENTI  NELL’ALL. 1 DELLA  DIRETTIVA 92/42/CEE INCLUSI NEL SIC  IT203005 

Codice  
Natura 2000 Nome Copertura 

(%) 

91E0 * Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno- 
Padion, Alnion incanae, Salicion albae) 9,2 

7230 Torbiere basse alcaline del Caricion davallianae 1.1 

6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopececurus pratensis, 
Sanguisorba officinalis) 2,7 

6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi 
(Molinion_caeruleae) 6,4 

3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion 
fluitantis e Callitricho- Batrachion 0,2 

3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o 
Hydrocharition 2,1 

3140 Acque oligomesotrofe calcaree con vegatazione bentica a Chara sp. 0,1 

Il formulario standard (allegato in calce al presente documento) fornisce ulteriori 
indicazioni e valutazioni per gli Habitat presenti in quanto attribuisce a ciascuno:  

 un grado di rappresentatività del tipo habitat naturale sul sito; con A = eccellente;  
B = buona; C = significativa, D = ridotta 



 
 

- 30 - 

 un grado di conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale 
e della possibilità di ripristino; indicato con A = eccellente; B = buona; C = media o 
ridotta 

 una valutazione globale del valore del sito per la conservazione del tipo di habitat 
naturale in questione; indicato con A = eccellente; B = buona; C = significativa. 

TABELLA 4 – HABITAT DI INTERESSE COMUNITARIO RIPORTATI NEL FORMULARIO STANDARD DEL SIC 

Codice Rappresentatività Superficie relativa Grado di conservazione Valutazione globale

91E0 B C B B 

7230 B C B B 

6510 B C B B 

6410 C C B C 

3260 C C C C 

3150 B C C C 

3140 C C C C 
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Figura 8: Localizzazione degli habitat di interesse comunitario all’interno del SIC IT2030005 (scala 1:5.000)  
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Figura 9: Legenda della tav. Localizzazione degli habitat di interesse comunitario all’interno del SIC IT2030005(fig. prec.).  
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6.1 Habitat di interesse comunitario 

Codice 91E0 - Habitat *Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-

Padion, Alnion incanae, Salicion albae) 

Questo habitat, risulta essere l’unico prioritario indicato nella Direttiva 92/43/CEE 
presente nel SIC; è compreso negli Habitat a maggior rischio di scomparsa e per la 
cui conservazione l’Unione Europea ha un’attenzione particolare.  

Si tratta di una fitocenosi boschiva mesoigrofila spontanea caratteristica di ambienti 
ripariali ormai rarefatti, a causa dello sfruttamento diffuso del territorio e delle opere di 
regimazione, che l’uomo attua lungo i corsi d’acqua. All’interno del sito l’Habitat è 
frammentato e presente soprattutto nel settore a nord, (rappresentato con il barrato 
verde nella Figura 9); a contatto con il fiume Adda i boschi seguono le anse interne, in 
corrispondenza di laghetti e stagni formatisi per riempimento delle vecchie cave di 
argilla. 

Questi boschi ombrosi e umidi sono caratterizzati dalla presenza quasi esclusiva, 
nello strato arboreo, di ontano nero (Alnus glutinosa) al quale sono associate altre 
essenze come il ciliegio selvatico, l’olmo campestre, il frassino maggiore (Fraxinus 
excelsior), la farnia; nelle situazioni più asciutte, il pioppo nero e il salice bianco in 
prossimità del fiume.  

La compagine arbustiva rilevata è abbastanza fitta ed è costituita da giovani esemplari 
di specie arboree di evonimo, sanguinello, biancospino, pallon di maggio, ligustro e 
sambuco. Lo strato erbaceo è scarso, vista la poca luce solare che raggiunge il suolo; 
le specie a copertura maggiore sono l’edera, l’equiseto (o coda di cavallo) e alcuni 
rampicanti di specie esotiche (Lonicera japonica). 

L’ontano nero è una specie che colonizza gradualmente territori paludosi; 
l’espansione del bosco igrofilo sta avanzando progressivamente nella zona nord 
orientale del SIC, riducendo l’Habitat di torbiera 7230; è opportuno intervenire 
limitando l’espansione delle plantule di ontano nero attraverso l’estirpazione. 
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Codice 7230 – Habitat: Torbiere basse alcaline del Caricion davallianae 

L’Habitat di torbiera ha un notevole pregio ed interesse naturalistico e 
conservazionistico per la sua  rarità nell’ambito planiziale lombardo dovuta sia 
all’azione antropica di “recupero” di zone paludose sia alla dinamica naturale che 
tende all’evoluzione verso cenosi climax boschive. 

Questo ambiente è di particolare valore floristico per la presenza di carici e altre 
cyperaceae non comuni legate all’emergenza di sorgenti calcaree (Carex panicea, 
Carex davalliana, Carex flava, Carex hostiana, Schoenus nigricans, Juncus 
articulatus, Schoenoplectus lacustris), la presenza di una delle poche stazioni di 
Liparis loeselii, orchidacea inserita nella lista rossa regionale e nell’allegato II della 
Direttiva 92/43/CEE. Questo habitat è evidenziato in verde nella Figura 9. 

La rappresentatività ed il grado di conservazione sono buoni (B) anche se tendono a 
diminuire di valore per cause naturali. L’importanza dell’Habitat (pur non essendo 
prioritario per la Comunità Europea assume un significato ecologico e naturalistico 
notevole in Lombardia) ; essa è data anche dalla presenza di specie rare o inserite 
nella lista rossa IUCN (Unione Internazionale per la Conservazione della Natura) 
regionale o nell’allegato II della Direttiva CEE 43/92. 

L’asportazione di plantule colonizzatrici di cannuccia di palude e ontano nero, nelle 
fasce di contatto con gli stadi seriali e catenali della serie evolutiva, favorisce la 
sopravvivenza di questa comunità vegetale. 

 

Codice 6510 - Habitat: Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, 
Sanguisorba officinalis) 

Sono i prati da sfalcio (prati polifiti permanenti) caratterizzati da un’umidità del suolo 
minore di quella propria dei molinieti. Nel sito quest’Habitat è disposto al margine sud-
orientale (rappresentato in giallo in Figura 9) ed è composto, oltre che da 
Arrenatherum elatius, da Anthoxanthum odoratum, Festuca pratensis, Holcus lanatus, 
Trifolium pratense, Potentilla reptans, Galium mollugo, Plantago lanceolata, Rumex 
obtusifolius, Poa pratensis, Ranunculus repens. 
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Sono presenti numerose specie caratteristiche e in generale una ricchezza floristica 
notevole che ha permesso un’attribuzione al grado B di rappresentatività e di 
valutazione globale. Per la loro gestione, come per i molinieti, si suggerisce il 
mantenimento delle pratiche agricole tradizionali di sfalcio. 

 

Codice : 6410 - Habitat : Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi 
(Molinion_caeruleae) 

Le praterie a Molinia caerulea costituiscono un esempio tipico di compromesso tra 
espressione naturale della vegetazione ed influenza delle attività umane. Tali cenosi 
derivano soprattutto da vegetazione palustre del Magnocaricion della quale sono 
sostitutive a causa della pratica di sfalcio e/o di incendio.  

Nella Figura 9 l’Habitat 6410 è evidenziato con il colore giallo chiaro. La valutazione 
significativa e la rappresentatività e valutazione globale sono sufficienti (C) perchè non 
sono presenti specie caratteristiche. 

Questo tipo di vegetazione tende a scomparire al cessare delle tradizionali pratiche di 
sfalcio, e all’attivarsi della regolarizzazione della superficie agraria con opere di 
drenaggio e dissodamento e in seguito all’urbanizzazione. L’abbandono delle pratiche 
agrarie tradizionali determina la sostituzione delle praterie igrofile con i tipi 
vegetazionali nemorali riferibili al Salicion cinereae e ai Prunetalia spinosae, a una 
banalizzazione del paesaggio e a un impoverimento floristico. Trattandosi di una 
vegetazione erbacea, l’Habitat è soggetto a rapido inarbustamento; per la sua 
conservazione si consiglia quindi lo sfalcio periodico o l’utilizzo di metodi tradizionali di 
pascolo. 

 

Codice 3260 – Habitat: Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion 
fluitantis e Callitricho-Batrachion 

L’habitat (evidenziato in azzurro chiaro nella Figura 9) è presente in forma molto 
ridotta, sia come superficie relativa rispetto alla superficie totale del SIC, sia come 
presenza di specie caratteristiche dell’alleanza di riferimento. Si segnala anche una 
regressione in biodiversità se paragoniamo le presenze floristiche attuali a quelle 
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tratte dalla bibliografia di rilievi effettuati nel 1995. In un paio di rogge si rileva 
comunque la presenza di Berula erecta, Callitriche stagnalis, Nasturtium officinale, 
Equisetum palustre. Nonostante l’impoverimento biologico, non si vuole escludere la 
segnalazione dell’Habitat tenendo conto della sua forte potenzialità. 

 

Codice 3150 – Habitat: Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o 
Hydrocharition 

La vegetazione idrofitica che caratterizza questo Habitat è molto bene espressa 
all’estremità settentrionale della riserva, negli specchi d’acqua a destra del sentiero 
d’accesso alla Riserva (evidenziato in colore azzurro in Figura 9). Qui, oltre ad una 
fascia arbustiva composta da numerose specie si rileva uno splendido mosaico di 
abbondanti consorzi fioriti di Utricularia australis, Ranunculus tricophyllus, Alisma 
plantago-aquatica, e numerose specie che caratterizzano la classe Potametea, ordine 
Potametalia e alleanza Potamion pectinati. 

 

Codice 3140 – Habitat: Acque oligomesotrofe calcaree con vegatazione bentica a Chara sp. 

Sono state qui inserite le comunità monospecifiche caratterizzate dalla presenza 
dell’alga del genere Chara. Essa è stata osservata in una piccola area adiacente 
all’Habitat 7230 (cariceti basofili del Caricion davallianae), ma è plausibile la sua 
presenza nelle porzioni degli stagni o piccoli corsi d’acqua maggiormente esposti al 
sole o in rapporto alla presenza dei molinieti (colore verde-acqua in Figura 9). 
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6.2 Flora 

Nel SIC considerato i censimenti e i rilievi floristici condotti negli anni da istituti 
specializzati, hanno rilevato la presenza di 200 specie vegetali oltre alla presenza di 
una pianta erbacea elencata nell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE: Liparis Loeselii, 
è una piccola pianta rara dai delicati fiori, appartenente alla famiglia delle Orchidaceae 
che viene classificata come pianta in pericolo (Conti F., Manzi A. & Pedrotti F., Libro 
rosso delle piante d'Italia, Roma, Ministero dell'Ambiente, WWF Italia, Società 
Botanica Italiana, 1992).  

Nell’area sono presenti anche altre specie interessanti segnalate nel Formulario 
Standard, ma non elencate negli allegati della Direttiva, tra cui 4 specie inserite 
nell’elenco delle Liste Rosse Nazionali (E = estinta, VU = vulnerabile, considerata ad 
alto rischio di estinzione in natura), 2 nell’elenco delle specie protette dalla 
Convenzione di Berna e 14 protette dalla Legge Regionale (LR 33/77). 

TABELLA 5 – FLORA PROTETTA (FONTE DATI: PARCO ADDA NORD) 

ELENCO FLORISTICO 

Specie All. II Direttiva 
Habitat 

Lista Rossa 
Italiana 

Convenzione 
di Berna 

Specie 
Protette dalla 

LR 33/77 
Leucojum vernum       x 
Senecio paludosus   E     

Campanula trachelium       x 
Iris pseudacorus       x 

Utricularia australis   E     
Allium angulosum   VU     

Nuphar luteum       x 
Nymphaea alba       x 
Liparis loeselii x E x x 

Epipactis palustris       x 
Orchis incarnata       x 
Orchis laxiflora       x 

Spiranthes aestivalis     x x 
Osmunda regalis       x 

Anemone nemorosa       x 
Typha latifolia       x 

Typha angustifolia       x 
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6.3 Fauna 

La Palude di Brivio è uno degli ambienti di maggior pregio faunistico del Parco 
Adda Nord: i diversi habitat della zona umida favoriscono infatti la presenza di una 
fauna diversificata, tra cui anche specie rare e protette. 

Tra i nidificanti si segnala infatti la presenza di 5 specie particolarmente protette a 
livello comunitario ai sensi dell’allegato I della Direttiva 79/409/CEE Uccelli: una 
coppia riproduttiva di falco di palude (Circus aeruginosus), il tarabusino (Ixobrichus 
minutus), il martin pescatore (Alcedo atthis), l’averla piccola (Lanius collurio) e la 
moretta tabaccata (Aythya nyroca). Quest’ultima specie trova nella valle dell’Adda e in 
particolare nella Palude di Brivio uno dei pochi siti di nidificazione in Lombardia. 

 

  
Foto 7: Il Falco di palude frequenta la Palude di Brivio  

durante il periodo migratorio e nello svernamento  
Foto 8: il Tarabusino, un piccolo Airone abitante dei canneti 

Tra i nidificanti vi sono numerosi passeriformi legati alle cenosi erbacee igrofile tra cui 
spiccano dal punto di vista quantitativo le popolazioni di Cannaiola (Acrocephalus 
scirpaceus), Migliarino di palude (Emberiza schoeniclus), Cannaiola verdognola 
(Acrocephalus palustris) e Usignolo di fiume (Cettia cetti), specie protette dalla 
Convenzione di Berna, mentre nelle ontanete delle palude vi è una garzaia di airone 
cenerino (Ardea cinerea).  

Tra le specie rare avvistate vi sono: il voltolino (Porzana porzana) e il Gufo reale 
(Bubo bubo), specie minacciata a livello europeo e in concreto rischio di estinzione in 
Lombardia che frequenta la zona a scopi trofici. 

La palude svolge un ruolo importante per lo svernamento: tra le specie rare che 
utilizzano l'area vi è il tarabuso (Botaurus stellaris) (specie dell’allegato I della Direttiva 
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79/409/CEE Uccelli) e lo svasso piccolo (Podiceps nigricollis). Tra i migratori si 
segnalano l’airone rosso (Ardea purpurea), l’airone bianco maggiore (Egretta alba), 
specie dell’allegato I della Direttiva 79/409/CEE Uccelli, ma sono numerosi soprattutto 
i Passeriformi, sia acquatici che terrestri. Tra essi sono da segnalare la rondine 
(Hirundo rustica), il pettazzurro (Luscinia svecica), lo Stiaccino (Saxicola rubetra), il 
Forapaglie (Acrocephalus schoenobaenus); l'asta fluviale e i chiari d’acqua sono 
frequentati dagli anatidi come il fischione (Anas penelope), l'alzavola (Anas crecca), la 
marzaiola (Anas querquedula) e il mestolone (Anas clypeata); inoltre, alcune specie 
poco diffuse a livello regionale qui trovano la loro stazione di insediamento più 
settentrionale in Lombardia, come il Pendolino. 

TABELLA 6 – FAUNA PROTETTA (FONTE DATI: PARCO ADDA NORD) 
ELENCO FAUNISTICO parziale 

Stato (solo x uccelli)

Specie 
S B M W P 

All. II 
Direttiva 
Europea 
Habitat 

All. I 
Direttiva 
Europea 
Uccelli 

Lista 
Rossa 

Italiana
SPEC 

IUCN 
Lista 
Rossa 

Convenzione 
di Berna 

Ixobrychus minutus   B M       x LR SPEC 3   x 
Aythya nyroca S B M W     x EN SPEC 1 NT   
Circus aeruginosus   B M W     x EN     x 
Alcedo atthis S B         x LR SPEC 3   x 
Lanius collurio   B M       x   SPEC 3   x 
Acrocephalus scirpaceus   B M               x 
Emberiza schoeniclus S B M W             x 
Acrocephalus palustris   B M               x 
Cettia cetti S B M W             x 
Ardea cinerea S B M W       LR       
Porzana porzana             x       x 
Bubo bubo         P   x       x 
Botaurus stellaris     M W     x EN SPEC 3   x 
Podiceps nigricollis     M               x 
Ardea purpurea   ? M       x LR SPEC 3   x 
Ciconia ciconia     M       x LR SPEC 2   x 
Egretta alba     M W     x EN     x 
Hirundo rustica     M           SPEC 3   x 
Luscinia svecica     M               x 
Saxicola rubetra     M               x 
Acrocephalus schoenobaenus     M               x 
Anas penelope     M                 
Anas crecca     M W               
Anas querquedula     M           SPEC 3     
Anas clypeata     M                 
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Da qualche anno a questa parte è stata comprovata la presenza significativa della 
specie ornitica di Moretta tabaccata (Aythya nyroca), ricompresa nell’Allegato I della 
Direttiva Uccelli, per la cui conservazione è stato predisposto un Piano di Azione 
Nazionale da parte del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare. 

 
Foto 9: Esemplari di Moretta Tabaccata avvistati presso gli 

ambienti di lago di Cava Sesana, limitrofi al SIC 

Nella Palude si registra la consistente presenza di numerosi anfibi protetti e della rana 
di Lataste (Rana latastei), specie endemica della pianura padana (1994 IUCN Lista 
rossa delle specie minacciate e Allegato II Direttiva Habitat 92/43/CEE), nonché del 
tritone crestato (Triturus cristatus), specie inserita nell’Allegato II Direttiva Habitat 
92/43/CEE.  

La zona umida è altresì importante per diverse specie ittiche: tra quelle  presenti ve ne 
sono 11 di interesse comunitario inserite nell’Allegato II della Direttiva Habitat 
92/43/CEE e tra queste, lo storione cobice (Acipenser naccarii) è endemico del bacino 
del Po e specie inserita nella Lista Rossa IUCN (Unione Mondiale della 
Conservazione della Natura) delle specie minacciate. 
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7 ELEMENTI DI CRITICITA’ PRESENTI NEL SITO  

7.1 Fattori naturali 

Tra le possibili minacce all’equilibrio ecologico della palude vi è l’ingresso di 
specie alloctone, come ad esempio il siluro (Silurus glanis), la nutria (Myocastor 
coypus) e la robinia (Robinia pseudoacacia).  

In particolare l’invasività del siluro costituisce una concreta minaccia alla biodiversità 
della fauna acquatica, che, tra le specie presenti, conta molte specie rare ed 
endemiche della pianura padana. L’adattabilità e la competitività di questo predatore 
hanno permesso il suo rapido espandersi nelle acque dei fiumi padani e la Provincia 
di Lecco programma interventi di contenimento della specie per limitarne l’espansione 
incontrollata. 

 

7.2 Fattori antropici 

Oltre ai fattori naturali, anche l’attività antropica può generare pressioni sul SIC 
in questione, in particolare: 

 L’abbassamento dei livelli del fiume che, dall’anno di costruzione della Diga di 
Olginate ad oggi, si è abbassato di circa 0,5 metri provocando l’interramento dei 
vecchi rami dell’Adda e l’isolamento dell’area; 

 L’urbanizzazione intensa sviluppata lungo il lato orientale costituisce una barriera 
tra l’area del fiume ed i rilievi boscati verso Cisano e Monte Marenzo (rappresentati 
in colore viola nella (Figura 10); 

 Il prelievo idrico nelle sorgenti provenienti dal versante orientale (da Cisano e 
Monte Marenzo) e l’inquinamento delle stesse che danneggiano gli habitat di 
interesse comunitario e contribuiscono ad isolare biologicamente la piana dai rilievi 
collinari circostanti; 

 L’espansione dei sedimi industriali può accentuare lo sfruttamento della prima 
falda e i prelievi idrici su alcune sorgenti e corsi d’acqua minori; la diminuzione 
degli apporti idrici alla palude, provoca l’interramento progressivo del paleoalveo 
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dell’Adda, evidente dal progressivo dominare del fragmiteto sulla vegetazione 
tipica degli specchi d’acqua; 

 La presenza di una piccola pista d’atterraggio ai confini della Riserva, può 
costituire un elemento di evidente criticità e di scarsa compatibilità per alcuni 
uccelli come il Gufo reale, una specie rara nidificante nella zona. E’ auspicabile 
che siano trovate soluzioni per la mitigazione degli impatti. 

 

 
Figura 10: Estratto della cartografia del Parco Adda Nord  relativo all’uso del suolo. 

Il sito risulta limitrofo al passaggio di arterie stradali importanti sia in senso N-S e sia 
in senso E-O: le provinciali da Milano a Lecco e da Bergamo a Lecco e le statali da 
Caloziocorte ad Olginate e da Cisano Bergamasco in direzione di Calco. 
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Questa caratteristica, se da un lato permette al SIC di essere facilmente raggiunto dai 
potenziali fruitori, dall’altro può rappresentare un fattore di stress per le specie naturali 
presenti nel SIC. 

Il traffico locale oltre al pericolo d’inquinamento atmosferico può incidere 
negativamente sul clima acustico perché i rumori del passaggio dei veicoli e dei 
clacson possono disturbare le specie dell’avifauna locale, soprattutto durante i periodi 
di nidificazione.  

Nella riserva sono individuate le seguenti zone omogenee (Figura 11): 

 Zona di massima tutela - riserva naturale 

 Zona di rispetto  

 Zona ad attrezzature per la fruizione (art. 27 delle NTA del PTC del Parco) 

 Zona agricola (art. 22 delle NTA del PTC del Parco) 

 Zona di pesca consentita. 
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Figura 11: Estratto della cartografia del Parco Adda Nord  relativo alla Zonnizzazione. 

La rete ecologica provinciale tutela la zona attraverso il riconoscimento del corridoio 
ecologico (in verde) sull’Adda e dei varchi di attraversamento (in blu) per non arrecare 
eccessive pressioni agli ambienti naturali tutelati. I confini comunali sono evidenziati 
con il colore bianco mentre quelli provinciali sono rappresentati in rosso (Figura 12).  
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Figura 12: Estratto della cartografia della Rete Ecologica Regionale (RER)    
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8 RUOLO DEL P.G.T. DI AIRUNO 

Il Piano di Governo del Territorio (P.G.T.) è lo strumento urbanistico, introdotto 
in Lombardia dalla L.R. 12/2005, che ha sostituito il Piano Regolatore Generale 
(P.R.G.) come strumento di pianificazione urbanistica a livello comunale con lo scopo 
di definire l'assetto dell'intero territorio comunale. 

Il P.G.T. si compone di 3 atti distinti: 

 Documento di Piano (DdP) 

 Piano dei Servizi (PdS) 

 Piano delle Regole (PdR). 

Per una corretta valutazione dell’incidenza del PGT sul SIC in questione, nel presente 
studio sono stati analizzati tutti i tre suddetti documenti.  

 

8.1 Obiettivi e politiche di intervento 

Gli indirizzi e gli obiettivi programmatici dell’amministrazione comunale discendono da 
un lato dal proprio programma politico, dall’altro dalla realtà territoriale e delle scelte 
introdotte nell’ultima variante al PRG.  

Gli obiettivi, riassunti in sette diverse tematiche, vengono di seguito descritti. In grigio 
sono evidenziati quelli che possono avere incidenze sull’ambito fluviale.  

 
TABELLA 7 – OBIETTIVI DEL PGT DI AIRUNO 

AIRUNO - PGT OBIETTIVI E CRITERI D’INTERVENTO 

OB. 1 - Favorire lo sviluppo sostenibile 

1.1 Contenere il consumo di suolo con crescita controllata e salvaguardare le risorse necessarie 
(acqua, verde, aree libere) per le generazioni future a tutela della qualità della vita. 

1.2 Incentivare la costruzione di nuovi edifici,piani integrati d’intervento, piani di recupero in 
particolare del centro storico con obiettivi di elevata efficienza energetica e relativi certificati. 
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1.3 
Introdurre l’obbligo della realizzazione di impianti idonei per la riduzione del consumo di 
acqua potabile in ambito residenziale e produttivo (adozione di frangigetto, riduttori di 
portata, riutilizzo di acqua piovana, etc.). 

OB. 2 - Salvaguardia dell’ambiente 

2.1 Curare il verde pubblico. 

2.2 Collaborare con gli enti ASL, ARPA, Parco Adda Nord per la salvaguardia e la tutela 
dell’ambiente. 

2.3 Valorizzazione della piattaforma ecologica istituendo campagne di sensibilizzazione nelle 
scuole, in particolare sul procedimento di raccolta differenziata dei rifiuti. 

2.4 Migliorare la qualità paesaggistica e architettonica degli interventi di trasformazione del 
territorio. 

2.5  Valutare l’aspetto ambientale del recupero di aree dismesse. 

2.6 Migliorare il rapporto tra il fiume Adda e l’entroterra mantenendo e introducendo dei coni 
visivi e garantendo la fruibilità pubblica degli accessi al fiume. 

2.7 Promuovere azioni per la tutela del patrimonio collinare anche attraverso forme di 
collaborazione tra Enti Pubblici e volontariato. 

OB. 3 – Viabilità e mobilità 

3.1 Salvaguardare la viabilità in progetto come previsto dalla variante al PRG ed individuare 
percorsi per connettere le diverse vie chiuse. 

3.2 Progettare la connessione del parcheggio Alcherio con Via SS. Cosma e Damiano dietro la 
Chiesa ed inserire il senso unico di marcia in una zona strategica per la circolazione. 

3.3 Rivedere e adeguare la segnaletica del paese e della frazione. 

3.4 Realizzare percorsi ciclo-pedonali che colleghino l'alzaia del fiume Adda con la 
riqualificazione del percorso in disuso della ferrovia promuovendo la mobilità lenta. 

OB. 4 – Servizi Pubblici e Patrimonio 

4.1 Aumentare l'attuale dotazione minima di standard anche al fine di incrementare e migliorare 
le aree verdi ed i parcheggi.  

4.2 Considerare l'area verde di Via Postale Vecchia in prossimità della Loc. Fabene, da 
riqualificare in parte a parcheggio ed in parte a parco. 

4.3 Completare la ristrutturazione della scuola secondaria. 

4.4 Individuare una nuova area per potenziare e migliorare le attrezzature sportive, ricreative 
ecc. e rivalutare l'attuale Centro per il Tempo Libero. 

4.5 
L’intervento prevede la riqualificazione di Via dei Nobili a monte di Piazza IV Novembre. In 
pratica mediante l’acquisizione di un’area privata si amplierà la piazza ad uso parcheggio ed 
interventi di riqualificazione dell’arredo urbano. 
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4.6 Riqualificare Piazza Fenaroli nel contesto di un Piano di Recupero degli edifici circostanti. 

OB. 5 – Zone per la residenza 

5.1 
Riaggiornare lo studio urbanistico dei centri storici attraverso l'analisi delle attuali 
perimetrazioni in funzione delle tipologie edilizie e definire le modalità d'intervento sugli edifici 
con attenzione del recupero dei sottotetti. 

5.2 
Favorire il recupero del patrimonio edilizio esistente anche attraverso forme di 
incentivazione, ad esempio riduzione degli oneri, della tassa per l'occupazione del suolo 
pubblico ecc.  

5.3 
Mantenere lo sviluppo residenziale-demografico entro quanto previsto dalla variante al PRG, 
con riguardo alle esigenze delle giovani coppie ed edilizia-economica popolare e agevolata 
convenzionale.  

5.4 Favorire le espansioni residenziali localizzandole in adiacenza e compatibili a zone esistenti 
e valutare criticità urbanistiche: come viabilità, parcheggi ecc.  

5.5 Salvaguardare luoghi sensibili pie-collinari sopra la ferrovia, zone limitrofe al Parco Adda 
Nord.  

OB. 6 – Indirizzi e modalità di attuazione delle previsioni di edilizia “produttiva” come: 
industriale, artigianale, commerciale ecc.  

6.1 Indicazioni di merito a nuove strutture produttive, trasformazione del modello attuale, con 
esclusione di insediamenti di attività produttive insalubri. 

6.2 Valutazione e giudizio preliminari sulla richiesta di cambio destinazione di area agricola a 
commerciale compatibile. 

6.3 Valutazione di merito sulla estensione di area commerciale da area agricola- florovivaistica. 

6.4 Valutare se favorire l'insediamento di piccole attività commerciali di primaria necessità, nella 
zona residenziale aldilà della S.P. 72., come da esito del redigendo Piano Commerciale. 

OB. 7 – Santuario della Rocca 

7.1 Tutelare il pregio storico-culturale, ambientale - paesaggistico e religioso del luogo. 

7.2 Riqualificare, conservare ed incentivare a fini turistici. 

7.3 Salvaguardare la strada di accesso. 

7.4 Valutare la possibilità di realizzare un’area a parcheggio in prossimità della prima Cappella 
(già previsto nel PRG del 1984). 

7.5 Riqualificare con arredo urbano la piazzetta antistante la scala che porta alla Chiesa. 

7.6 Riportare alla luce il perimetro delle mura dell’antico Castello. 

7.7 Valutare la possibilità di creare un giardino botanico con essenze autoctone (progetto già 
valutato dalla locale benemerita Pro- Loco) per l’area a verde posta a Sud del Comune. 
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7.8 Realizzare sull'area posta a Ovest sotto la strada di accesso, tra la quinta e sesta cappella 
gazebo, portico con strutture in legno con relativi servizi, per pic-nic. 

 

8.2  Le previsioni del Documento di Piano  

Le aree di trasformazione corrispondono a porzioni di territorio comunale 
destinate all’attuazione delle politiche e delle strategie di governo dello stesso. Di 
seguito vengono riassunti le aree di trasformazione e gli ambiti che subiranno 
interventi di ricostruzione e riqualificazione. 

Il Documento di Piano prevede essenzialmente undici ambiti di trasformazione e sei 
interventi riguardanti la viabilità (veicolare e ciclo-pedonale, parcheggi) oltre a nuove 
aree destinate a parcheggio. 

Gli ambiti sono identificati dalla sigla A.T. Le distanze dal SIC sono state dedotte, a 
partire dai confini dell’ambito fino al limite del SIC. Per gli interventi viabilistici di tipo 
lineare, si considera ai fini cautelativi il punto di maggior prossimità al SIC.  
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Figura 13: Estratto del Documento di Piano - Tav.D4a – “Documento di Piano progetto” (Studio Travaglini, Settembre 2011). 
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Figura 14: Legenda del DdP della figura precedente (Studio Travaglini, Settembre 2011). 

 

TABELLA 8 – AMBITI DI TRASFORMAZIONE INDIVIDUATI DAL DOCUMENTO DI PIANO. 

Ambito Localizzazione Destinazione d’uso Intervento Superficie 
(mq) 

Distana dal 
SIC (m) 

A.T. 1 Località Prada Residenziale + 
interventi pubblici NE 3.356,39 1.600 

A.T. 2 Località Prada 
Isonzo 

Residenziale + 
interventi pubblici NE 22.000,00 1.250 

A.T. 3 Via Isonzo Residenziale + 
interventi pubblici NE 9.687,66 1.200 

A.T. 4 Via Statale Florovivaistico R 5.674,44 1.300 

A.T. 5 Via Consorziale Residenziale + 
interventi pubblici NE 7.406,45 1.000 

A.T. 6 Via del Donatore Artigianale + interventi 
pubblici NE 21.381,54 480 

A.T. 7 Via Kennedy Cimitero + attività di 
servizio connesse NE 7.722,39 750 

A.T. 8 Via Europa Residenziale e attività 
compatibili R 4.404,93 1.100 
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Ambito Localizzazione Destinazione d’uso Intervento Superficie 
(mq) 

Distana dal 
SIC (m) 

A.T. 9 Via Statale Residenziale + 
interventi pubblici R 5.977,98 568 

A.T. 10 Via S.S. Cosma e 
Damiano Strada + parcheggio S 2.453 576 

A.T.11 
Via Statale – Via 
Postale Vecchia 

(Oratorio) 

Rotatoria stradale + 
raccordi S 4.586,63 1.225 

A.T.13 “Tangenzialina” Strada + rotatoria S 10.527,04 300 

A.T.15 Fiume Adda Pista ciclopedonale S 1.503,81 - 

A.T. 16 Via Kennedy Deposito non 
edificabile D 10.604,00 350 

A.T. 17 Via Statale Industriale R 10.606,00 290 

A.T. 18 Ex linea ferroviaria 
Lecco - Milano Pista ciclopedonale S 24.490,89 1107 

A.T. 19 Via Santi Cosma e 
Damiano (Rocca) Parcheggio S 579,92 402 

* R = recupero; NE = nuova edificazione, già prevista nel PRG 97; D = deposito non edificabile; S=servizi. 
 

Gli ambiti di trasformazione 1, 2, 3, 4, 5, 7, 8, 9 e quelli per interventi viabilistici 10 e 
11 sono localizzati all’interno di aree urbanizzate e comunque separate dal SIC dal 
nucleo edificato di Airuno. Si esclude dunque una loro interferenza con il SIC stesso. 

Il percorso ciclopedonale A.T. 18 segue la vecchia sede ferroviaria, con direzione nord 
– sud, ad ovest dell’abitato rispetto al SIC. L’A.T. 19 invece occupa una superficie 
ridotta e sarà interessato da parcheggio. I due suddetti ambiti dunque non avranno 
incidenze significative sul SIC, in virtù della distanza e della tipologia di intervento ad 
impatto ambientale e paesistico limitato. 

Gli ambiti più prossimi al SIC, sono le A.T. 6, 16, 17, e 15. Questi saranno dunque 
analizzati più nel dettaglio nel paragrafo successivo. 

Il DdP recepisce e individua i confini del Parco Adda Nord, nonché la fascia di rispetto 
fluviale (150 metri). Viene inoltre recepita l’area di esondazione dell’Adda che coincide 
con il limite della fascia B P.A.I.. L’ambito a ridosso della fasce di rispetto fluviale è poi 
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classificato come “Zona E2 – Zone agricole non edificabili”, al fine di garantire il 
mantenimento di un ambito agricolo che tuteli il Parco rispetto all’Edificato circostante. 

8.3 Considerazioni sugli ambiti più prossimi al SIC 

Gli ambiti di intervento più prossimi al SIC Palude di Brivio sono:  

 A.T. 6 – P.I.I. Industriale con interventi pubblici da programmare, 

 A.T. 16 – P.I.I. deposito non edificabile, 

 A.T. 17 – P.I.I. area industriale nord, 

 A.T. 15 – Percorso pedonale ciclabile. 
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L’A.T. 6 è un ambito attualmente agricolo localizzato in prossimità della zona 
industriale e del cimitero, poco lontano dall’attraversamento del torrente Tolsera. 
L’area era già classificata da P.R.G. come industriale, inoltre rientra nelle aree 
industriali strategiche del PTCP.  

Il Piano Attuativo deve comprendere come opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria il parcheggio e la porzione di competenza della pista ciclopedonale con 
fascia alberata, mantenendo le essenze di gelso esistenti. 

L’ambito ricade all’interno di un elemento di primo livello della Rete Ecologica 
Regionale, e confina con il Parco Adda Nord. 

 
Figura 15: Vista aerea dell’ambito A.T. 6 
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Foto 10: Area  A.T. 6 da via dei Donatori. Foto 11: Torrente a nord della A.T.6. 

L’ambito A.T. 16 è attualmente agricolo (interna alla fascia B del PAI e secondo il 
rilievo del geologo non soggetta a esondazione) ed è localizzato a ridosso del 
comparto produttivo di Airuno e Brivio. L’area sarà convertita in zona per deposito a 
cielo aperto di prodotti industriali, senza possibilità di edificazione fatte salve le attività 
di pavimentazione dei piani di deposito e movimentazione.  

L’ambito ricade all’interno di un elemento di primo livello della Rete Ecologica 
Regionale e dista 50 metri circa dal confine del Parco Adda Nord. 

 
Figura 16: Vista aerea dell’ambito A.T. 16 

 

  
Foto 12: Ambito A.T. 16 visto dalla zona produttiva. Foto 13: Roggia ad est dell’ambito A.T.16. 
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L’A.T. 17 è un’area agricola che diventerà produttiva. L’intervento si giustifica in 
quanto i capannoni per zootecnia esistenti risultano dismessi per cessazione 
dell’attività.  

L’ambito è ubicato all’interno dei confini del Parco Adda Nord, dunque è soggetto alle 
N.T.A. del Parco stesso. Inoltre è ricompreso in un elemento di primo livello della Rete 
Ecologica Regionale. 

 

 
Figura 17: Vista aerea dell’ambito A.T. 17 

 

  
Foto 14: Ambito A.T. 17. Foto 15: Cascinale dismesso interno all’ambito A.T.17. 
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L’ambito 13 modifica il percorso della “Tangenzialina” prevista nel P.R.G. vigente per 
mantenersi al massimo Esterni alla linea P.A.I.. Prevede dunque l’ampliamento 
dell’attuale sede stradale e la realizzazione di raccordi e rotatorie come previsto in 
planimetria. 

 

  
Foto 16: Area agricola che sarà attraversata dalla tangenzialina. Foto 17: Area agricola che sarà attraversata dalla tangenzialina.
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Nell’ambito 15 si prevede di realizzare una pista ciclopedonale lungo il percorso di 
sentieri esistenti. In punti strategici si prevedono delle piazzuole ad uso ricreativo, 
attrezzate secondo progetto. 

 

  
Foto 18: Pista ciclopedonale esistente A.T. 15 in prossimità 

dell’ambito A.T. 6. 
Foto 19: Pista ciclopedonale esistente A.T. 15 a ridosso del 

fiume Adda, al confine con Olginate. 
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8.4 Le previsioni del Piano delle Regole 

Il Piano delle Regole (estratto in Figura 18) tutela gli ambiti prossimi al SIC, che 
rientrano nelle seguenti classificazioni: 

 Zone F3 – Fasce di rispetto fluviale (area puntinata in verde a ridosso dell’Adda) 

 Zone F4 – Ambiti non occlusi dei centri storici: area con tratteggio rosso situata a 
ridosso del Santuario della Rocca. 

 Zone E2 – Zone agricole non edificabili (aree con tratteggio verde scuro). 

Il PdR inoltre recepisce le NTA del Parco Adda Nord, i cui confini sono individuati sulla 
tavola con linea azzurra continua, e le fasce PAI (linee tratteggiate verde, rossa e 
gialla).  

  

Figura 18: Estratto del Piano delle Regole – Tav. R3a – “Azzonamento per zone omogenee”(Studio Travaglini, Settembre 2011). 
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Figura 19: Legenda del Piano delle Regole della figura precedente  (Studio Travaglini, Settembre 2011). 

 

8.5 Le previsioni del Piano dei Servizi 

Il Piano dei Servizi comprende interventi sulla rete viaria, sui servizi e le 
attrezzature pubbliche riportate all’interno della relazione tecnica del Piano dei Servizi 
(PdS).  

Gli interventi viabilistici previsti dal PGT sono stati analizzati nei paragrafi 8.2 e 8.3. 
All’interno del Piano dei Servizi, come si può vedere anche negli estratti nelle figure 
seguenti, non si riscontrano ulteriori elementi che possano avere incidenze sul SIC. 
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Figura 20: Estratto del Piano dei Servizi – Tav.S2.1a – Viabilità progetto (Studio Travaglini, Settembre 2011). 

 

Figura 21: Estratto del Piano dei Servizi – Tav. S2.2a – Viabilità ciclopedonale (Studio Travaglini, Settembre 2011). 
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9 POTENZIALI IMPATTI ATTESI 

Come illustrato nella parte riguardante gli obiettivi e le azioni di piano, non sono 
previste opere di trasformazione che incidano in modo tale da provocare danni al Sito 
Natura 2000. 

Dal punto di vista pratico la vicinanza alle zone urbanizzate, lo espongono 
parzialmente alle pressioni antropiche del territorio circostante. Complessivamente gli 
interventi previsti potranno incidere in modo negativo  per:  

 Emissioni atmosferiche e acustiche da macchine operatrici durante la 
trasformazione dell’ambito (demolizione dei manufatti presenti nell’area e 
successiva bonifica); 

 Consumo e impermeabilizzazione del suolo; 

 Lieve incremento di inquinamento luminoso;  

 Incremento dei livelli di rumore dovuti al passaggio, all’aumento di fruibilità del 
luogo. 
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10  MISURE DI MITIGAZIONE PREVISTE 

L’area del SIC e la campagna attorno risultano incluse completamente 
all’interno del Parco Adda Nord, quindi su questa porzione di territorio comunale vige il 
Piano Territoriale di Coordinamento del Parco.  

In generale, la realizzazione di interventi in prossimità del SIC dovrà avvenire con 
modalità tali da non avere incidenza significativa su flora e fauna presenti nel SIC, si 
propongono pertanto le seguenti misure mitigative: 

 Definire la calendarizzazione delle opere di cantierizzazione, in modo da 
evitare che il cantiere sia attivo nei periodi di nidificazione (generalmente 
periodo primaverile – estivo). 

 Predisporre di idonei siti di nidificazione artificiali (es. cassette nido e simili) nel 
caso in cui quelli esistenti possano essere danneggiati dagli interventi in 
progetto. 

 Progettare le eventuali vetrate in modo tale che l’ostacolo sia visibile 
all’avifauna (ad esempio tramite la sostituzione di vetri trasparenti o riflettenti 
con altri opachi o traslucidi o predisposizione di persiane, paraventi, ecc…). 

 Impedire l’intrappolamento ed il ferimento di animali in camini e canne fumarie 
mediante la sistemazione di una idonea rete metallica intorno alle aperture del 
comignolo; in tal modo si evita agli uccelli di entrare nella canna fumaria e 
nidificare, alterandone il tiraggio. 

 Nel caso si realizzino sistemi di illuminazione notturna pubblica o privata, 
evitare di progettare sistemi che disperdano radiazioni luminose verso l’alto o 
al di sopra della linea dell’orizzonte. 

 Le soluzioni edilizie adottate devono porre attenzione alla qualità architettonica 
ed estetica degli interventi, nonché all’inserimento ambientale degli stessi 
anche mediante la realizzazione di opere a verde accessorie. 

 Nel caso in cui le opere siano visibili da punti di osservazione privilegiati 
(strade, percorsi ciclo-pedonali, sentieristica, ecc.,) gli impianti vegetazionali 
devono essere tali da garantire una rapida mascheratura dell’intervento edilizio 
e delle eventuali recinzioni ed opere accessorie.  
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 Nella scelta delle piantumazioni finalizzate all’inserimento paesistico 
dell’intervento, la selezione delle specie da impiegare riguarda sia essenze 
arboree che arbustive ed è indirizzata esclusivamente verso elementi autoctoni 
già presenti nel SIC “Palude di Brivio”, contestualizzando la scelta e 
concordandola con l’Ente gestore del SIC. 

 Nel caso sia necessaria la realizzazione di nuove linee elettriche, ove non sia 
possibile l’interramento dei cavi, prevedere accorgimenti realizzativi per il 
rischio di elettrocuzione per collisione dell’avifauna. Ad esempio tramite 
l’installazione di posatoi, dissuasori o segnalatori sulle linee. 
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11 CONCLUSIONI 

Il presente studio è stato svolto allo scopo di valutare l’incidenza del Piano di 
Governo del Territorio del Comune di Airuno sul SIC IT2030005 denominato “Palude 
di Brivio”. 

Lo studio, redatto ai sensi della DGR n. VII/14106 dell’8/8/2003, è stato svolto 
attraverso la raccolta ed organizzazione della documentazione preesistente (aspetti 
normativi, faunistici, vegetazionali e idrogeologici) integrata da sopralluoghi in sito. 

Non si riscontrano nelle previsioni di Piano possibili impatti sull’integrità del Sito e di 
habitat e specie presenti. La realizzazione degli ambiti più prossimi alla sponda 
dell’Adda e del SIC, descritti nel paragrafo 8.3, dovrà avvenire con opportune misure 
di attenzione tali da non avere incidenza significativa su flora e fauna (ved. Capitolo 
10).  

In conclusione si ritiene che l’applicazione del Piano in oggetto non abbia un’incidenza 
negativa sul SIC “Palude di Brivio”. 

 

Bergamo, 14 novembre 2011 

Eurogeo s.n.c. 

Dott. Geol. Renato Caldarelli 

 

          

Dott. Ing. Rosalia Quartana 
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12 FORMULARIO STANDARD - SIC IT2030005 “Palude di Brivio” 
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